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CITTÀ DEL VATICANO. «È un Sinodo storico. Dopo due grandi as-
semblee sinodali, lo scorso anno e oggi, c’è stata una grande di-
scussione sul tema della famiglia, inmodomolto intenso. Il mio
tavolo a Vienna ha raggiunto le dimensioni di una biblioteca
sull’argomento, tanti sono i contributi. Così come ha insegnato
Ignazio di Loyola, il discernimento è la parola chiave del Sinodo,
perchéogni casoèdiversodall’altro.Nonc’èuna ricetta,masolo
osservare, accompagnare, discernere. Sono queste le tre parole
che il Papa ci ha insegnato». È ormai sera quandonella Residen-
zaMadri Pie, alle spalle del Vaticano, il cardinale austriaco Chri-
stoph Schoenborn raccoglie i pensieri di questa ultima giornata
edi tre lunghesettimanediSinodo.

Per idivorziati l’accessoai sacramentièorapiù facile?
«C’erasoprattuttounadomandasulSinodo,ederaquesta.Ab-

biamo discusso per due anni su questo tema. Non si troverà nel
documentonessunriferimentodirettoaidivorziati risposati,ma
la questione viene affrontata in
modo laterale. Questo è voluto.
Perchési forniscono i criteri fon-
damentali del discernimento, a
seconda della situazione che ci
si trova davanti. E ognuna è di-
versaunadall’altra».

E le situazioni irregolari sono
tante. Quali saranno i criteri
deivescovi?
«C’è un gigantesco ambito di

situazionidiverse, cheGiovanni
Paolo II ha affrontato trenta an-
ni fa nella Familiaris Consor-
tium. Bisogna vedere esatta-
mente queste situazioni, capir-
le,nonandareperricette,mase-
guire dei criteri. Questo abbia-
mocercatodi raggiungere».

Ma il cardinale Gerhard
Mueller, capofila dei conser-
vatori, come ha accettato il
compromesso?
«Bisogna chiederlo a lui. Io

posso dire solo: leggete i nostri
documenti. Anche il cardinale
Muellerhacollaboratoconnoi».

Mapergli omosessualinonc’èstataunasoluzione,alla fine?
«C’è stataunachiaradecisionenella relazione finaledinonaf-

frontarelaquestione.Sonosituazionichehannobisognodiun’al-
tra lingua, di definizioni adeguate. E la loro definizione dimatri-
moniononpuòessereaccettatadanoi.Capiscochedebbaessere
ordinata sotto il profilo giuridico, ma non da noi qui al Sinodo.
Noneraqui il temacentrale».

Qualè infine ilmessaggioprincipaledelSinodo?
«ChelaChiesa intutto ilmondoconunmiliardoeduecentomi-

la cattolici hanno discusso per due anni il matrimonio e la fami-
glia,giàquestoèunfattonotevoleper ilnostrotempo,equestoè
il nucleo delmessaggio: un grande sì alla famiglia. L’esito del Si-
nodoèquestosì,chelafamiglianonèsuperata,nonèunmodello
passato. La famiglia è la più importante delle “reti”, è una rete
formidabile, anchequella ferita, comeposso testimoniare per la
miaesperienza familiaredi figliodidivorziati».
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CITTÀDELVATICANO.«Nonparlerei di un compromesso, quanto
diuntestomolto riccoeaperto, chemostraunaChiesa chenon
vuole farsi dirimpettaia delmondo,ma vuole piuttosto andare
incontroalmondo».

Monsignor Bruno Forte, segretario generale del Sinodo dei
vescoviearcivescovodiChieti-Vasto,parlaalterminedei lavori
sinodali e racconta di un’assise che non ha lavorato al ribasso
per accontentare tutti, ma che ha saputo fare sua l’urgenza
dell’accoglienzacaraaFrancesco.

Qualevoltomostra laChiesadopoquestoSinodo?
«Una Chiesa aperta, capace di accoglienza, un luogo in cui

nessuno deve sentirsi escluso. Tutti sono accolti, rispettati e
amati.LaChiesaèdavveromadredi tutti».

In questi giorni i media hanno parlato anche di altro. Pochi
giorni fa addirittura di una presuntamalattia del Papa. I la-
voridelSinodonesonostati influenzati?

«Devo essere onesto. Ho se-
guitomoltopocociòchediceva-
no i media in questi giorni. Il
che dimostra quanto poco ab-
biano influito su di me e, credo
davvero,anchesututti ipadri».

Ilparagrafo85del testo fina-
le parla di una nuova strada
per i divorziati risposati. La
possibilità di un discerni-
mento caso per caso portato
avantidaivescovi locali.
«Non si tratta semplicemen-

te di discernimento. Ma anche
di accompagnamento, che si-
gnifica una strada di accoglien-
zaedi rispetto.Certo, c’èanche
il discernimento che significa
l’ascolto della volontà di Dio su
ciascunoesullesingolesituazio-
ni, che significa in alcuni casi
anche un’integrazione sempre
piùpiena dei divorziati risposa-
ti nella vita della comunità e
nella vita della Chiesa intera.
Dunque, una grande apertura
e grande rispetto nell’obbe-

dienzaaquelli chesono idisegnidiDio suciascuno».
Qualèasuoavviso ilpuntocentraleper ilSinodo?
«Il fatto che la Chiesa scommette sulla famiglia e pensa che

valgalapenachetuttiriconoscanochelafamigliaè lacellulaba-
sedella società, la suacellula fondamentale».

Le ferite non sono soltanto quelle che vivono i divorziati ri-
sposati.
«Certo, il messaggio del Sinodo è per tutti: nessuno si deve

sentire escluso, l’abbraccio di misericordia di Dio raggiunge
tutti. LaChiesaaccompagnaciascunoconamoreepazienza se-
condo ildisegnocheDiohaperognuno».

Quali sono leprioritàper iprossimianni.
«Sostenerelafamiglia,sollecitarepolitichedisostegnoades-

sa. Invitare la famiglia a vivere lagioia e lagratuitàdell’unione
fra uomo e donna aperta alla fecondità. Perché senza famiglia
nonc’èdomani».
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ROMA. «Eravamo come la polvere da tenere
sotto al tappeto, adesso almeno qualcuno
ha deciso di tirarci fuori». Mariarita e Lam-
bertoMambellahanno letto ledecisioni del
sinodomentresitrovavanoinunritiroorga-
nizzatodallapastoralefamiliaredelladioce-
si alla quale appartengono, quella di Pesca-
ra.Ma loro, rispetto alle altre famiglie, era-
noancorapiù interessatialdibattito inVati-
cano:Mariarita, funzionaria statale che og-
gi ha 50 anni, nel 2002 ha scelto di sposare

Lamberto, agente immobiliare di 3 anni
più grande di lei. Nozze civili, però, perché
lui aveva già un divorzio alle spalle. E per
lei,cattolicapraticante, ilmatrimoniohase-
gnato l’addio alla comunione. «Si è trovata
davanti ad un bivio, una difficoltà enorme:
per fortuna ha scelto l’amore. E io, insieme
a lei, ho trovato la fede», racconta Lamber-
to. Con la conversione, però, è iniziato an-
cheper lui il tormento.

Come avete vissuto finora la situazione
dicredentiesclusidallacomunione?
«È una situazione pesante, che genera

unagrandeambiguità. Ci si domandava: se
Dio è misericordioso, perché la sua Chiesa
non ci accetta all’eucaristia? E sembrava
chenessunovolesseaffrontare lenostredo-
mande. Poi è arrivato papa Francesco che
haaperto ildibattitosulle famiglie ferite».

Quello cheè emersonel documento sino-
dalevihasoddisfatto?
«Siamo felicemente interessati alle novi-

tà che vengono introdotte. Sapevamo che
noncisarebbestataun’aperturaindiscrimi-
nata ed è giusto: non servono condoni, ma
cammini da proporre a chi, come noi, è di-

sposto ad affrontarli. Il fatto che siano stati
approvati è già un segnale. Ora però si trat-
tadicapire sedavverocambieràqualcosa».

Temete che i punti sui divorziati risposa-
ti, che già hannodiviso l’assemblea vati-
cana,nonvenganoapplicatidaiparroci?
«Il pericolo è la soggettività: si lascia che

a decidere sulle situazioni delle coppie sia-
no i sacerdoti e ognunodi loro hauna sensi-
bilitàdiversa.SiègiàvistochepapaFrance-
sco dice cose che non tutti recepiscono. Po-
trebbecapitareanchequestavolta».
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